Mercoledì 11 Luglio  2007

Adorazione Eucaristica
All’esposizione del S. S. : Dov’è Carità e Amore
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“Vi dò un comandamento nuovo, dice il Signore: 
che vi amiate a vicenda come io ho amato voi.”
G.   Essendo uomini imperfetti e turbati dal peccato non siamo certi, da una parte, di ciò che è bene e giusto, e ci capita spesso, dall’altra, di non essere pronti a fare il bene. È il motivo per cui Dio ci ha dato i comandamenti: essi ci indicano ciò che è giusto, e fanno sentire a ognuno ciò che deve fare. È per questo che gli Ebrei dell’antica Alleanza avevano stabilito un sistema di più di cinquecento comandamenti e divieti, che doveva permettere loro di compiere in tutto la volontà di Dio, perché non avevano più una visione chiara di che cosa fosse assolutamente essenziale agli occhi di Dio e si perdevano nei dettagli. 
Canto: L’uomo nuovo
R: Dammi un cuore, Signor, grande per amare. Dammi un cuore, Signor, pronto a lottare con te.

1. L'uomo nuovo creatore della storia, costruttore di nuova umanità. L'uomo nuovo che vive l'esistenza come un rischio che il mondo cambierà.

2. L'uomo nuovo che lotta con speranza nella vita cerca verità. L'uomo nuovo non stretto da catene, l'uomo libero che esige libertà.
G. Per i dottori della legge, discutere di gerarchie e di comandamenti era spesso ben più importante delle istituzioni destinate a compiere veramente la volontà di Dio. È ciò che dimostra l’esempio del dottore della legge che cerca di rendere Gesù ridicolo: ponendogli una domanda in apparenza sincera, egli vuole provare che è un teologo dilettante. Ma Gesù non sta al gioco. Costringe il dottore della legge a dare da sé la risposta giusta e gli mostra allora qual è il prossimo che ciascuno deve amare come se stesso: è quello che si trova in miseria ed è bisognoso del nostro aiuto. Si risparmia così ogni discussione saccente attorno al problema di sapere se qualcuno che non è ebreo, oppure è un ebreo peccatore, ha il diritto di aspettarsi il nostro aiuto. 
Egli va anche più lontano, mostrando che un Samaritano da disprezzare (agli occhi dei dottori della legge) è capace di fare del bene in modo naturale seguendo la voce del suo cuore, mentre due pii Ebrei si disinteressano in modo disdicevole. Non dimentichiamo che Gesù sottolinea ben due volte al dottore della legge: “Agisci seguendo il comandamento principale e meriterai la vita eterna!”.
SAC. “Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso.”
Dal Vangelo secondo Luca  (10,25-37)
In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 
Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”. 

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Che Dio è Amore e che nell'amore si racchiuda tutta l'etica cristiana è un dato di fatto di cui tutti siamo pronti a parlare. Il difficile è passare poi alla sua concreta attuazione. È quanto è capitato al dottore della Legge ferratissimo nelle sue conoscenze scritturistiche ma in panne per quanto concerneva la loro applicazione nel tessuto ordinario della vita. Ed eccolo perdersi nei meandri delle sottili disquisizioni. Sì, il primo comandamento è quello dell'amore verso Dio e verso il prossimo, ma CHI È IL MIO PROSSIMO? Gesù va subito al concreto e con una parabola aggancia il suo uditore a livello di vita. Non si tratta tanto di perdersi in sottili ragionamenti per scoprire chi sia il mio prossimo, quanto piuttosto di FARMI IO PROSSIMO di chi mi vive accanto in famiglia, in comunità, nell'ambito del lavoro o anche di chi incontro occasionalmente, come appunto per il samaritano della parabola. Chiunque abbia bisogno del mio aiuto, di una parola buona o anche semplicemente di un sorriso è il prossimo di cui io devo prendermi cura, rifuggendo dalla facile tentazione di perdermi in giudizi affrettati e condanne che hanno il solo scopo di sgravarmi la coscienza senza scomodarmi troppo. No, l'amore che Dio si attende da me ricalca il suo. Non discrimina nessuno, e tutti benefica con munificenza. Ora Gesù dice a me: «Va' e anche tu fa' lo stesso", pagando di persona se necessario, perché l'amore autentico non calcola: dona e si dona.” 
Tutti

Padre, rendici degni 
di servire i tuoi figli e nostri fratelli, 
che in mezzo al mondo vivono e muoiono 
nella povertà e nella fame.
Da’ loro, attraverso
le nostre mani e il nostro cuore, 
il pane quotidiano, la pace e la gioia.
Padre, donaci oggi e sempre 
la fede che sa vedere e servire 
Gesù, tuo Figlio, nei poveri.
Fa’, o Padre, che diventiamo un tralcio 
genuino e fruttuoso di Gesù, vera vite, 
accettandolo in noi
come la verità che dobbiamo annunciare, 
come la vita che dobbiamo vivere, 
come la luce che dobbiamo accendere, 
come l’amore che dobbiamo comunicare, 
come la via che dobbiamo percorrere, 
come la gioia che dobbiamo donare, 
come la pace, che dobbiamo diffondere, 
come il sacrificio che dobbiamo offrire 
per la salvezza del mondo.
(Madre Teresa di Calcutta) 
Adorazione silenziosa
G. II Signore si serve di noi per rendere presente il suo volto nel mondo in cui viviamo. Parlavamo, domenica scorsa, dello stile e del conte​nuto di questo annuncio (è Dio che salva, non noi!), dicevamo dell'urgenza di recuperare il vero volto di Dio nel nostro stanco cristianesimo occidentale...
1L. Il rischio - però - è di fare come il dottore della leg​ge del vangelo di oggi, che affronta Gesù per metterlo alla prova.
2L. Per il dottore la fede è chiara, evidente; prova un po' di disprezzo per questo illetterato carpentiere che pretende di parlare di Dio.
1L. Il povero dottore della legge (che figura sta per fare!) rappresenta due categorie di discepoli: 
2L. coloro che identificano la fede con la legge e coloro che mettono Dio a livello dei massimi sistemi, ne di​scutono, ma non ne restano coinvolti e avvinti.
1L. Ne conosciamo  tanti, troppi, di questi cristiani: il cri​stianesimo è la legge, fare i bravi ragazzi, rispettare delle norme, dei riti, delle regole. 
2L. Sono persone a lo​ro modo oneste e puntigliose, che ingessano la libertà di Dio e di noi figli in alcune dotte considera​zioni morali.
1L. Certo: una fede che non diventa vita nuova è schi​zoide.
2L. Ma una morale che non nasce dall'incontro con Cri​sto è sterile sforzo umano.
1L. La fede è anzitutto incontro, non "fare o non-fare" qualcosa.
2L. La domanda all'apparenza bizzarra che l'uomo fa a Gesù ha una ragione: i buoni vecchi dieci comanda​menti di Mosè, aggiungi di qua e ritocca di là, erano diventati oltre seicento. C'era una gerarchia?
1L. La domanda serve a vagliare la preparazio​ne teologica del malcapitato Gesù, che chiede consi​glio (che ridere!) al dottore che risponde bene: amare Dio e amare il prossimo.
2L. E Gesù lo liquida: «Bravo, si vede che hai studiato, complimenti vivi».
1L. Che figura! Gesù sta dicendo: «Sei contento della tua dimostrazione di bravura? Ti senti realizzato? Go​diti la tua sterile fede...».

2L. Ahimè, molti cristiani pensano che - in fondo in fondo - il problema del cristianesimo di oggi sia l'i​gnoranza: si fa poco e male catechismo, non si parla più di Gesù ai giovani, eccetera...

3L. Vero, abbastanza.
4L. Ma il dramma che scuote le nostre coscienze arrug​ginite di cristiani non è tanto la fatica del catechizzare, ma la nostra testimonianza. 
3L. Quando parliamo di Gesù non stiamo vendendo un'enciclopedia, ma indicando un Maestro!
4L. Forse il nostro dire Gesù è ambiguo, stanco, poco coinvolgente. 
3L. Forse il problema non è la catechesi ma la fede, la mancanza di fede della nostra comu​nità. 
4L. I cristiani tiepidi, messi a contatto col gelo del no​stro mondo, non scaldano ma si raffreddano ulterior​mente.
3L. Il dottore ora è spiazzato: Gesù rispetta la sua fede, non la disturba, non inquieta le sue quattro convinzioni. 
4L. Grande Dio che rispetta l'uomo!
3L. Ma questi vuole uscire dal pantano: chi è il mio prossimo?
4L. La parabola del buon samaritano è uno dei capola​vori di Luca.
3L. Ci immaginiamo tutti, leggendo, il viandante aggre​dito, lasciato mezzo morto; vediamo lo sguardo del sa​cerdote e del levita che hanno paura di lasciarsi coin​volgere, vediamo il gesto delicato del samaritano (un nemico, in teoria!) che se ne fa carico, che investe nel futuro, che non aspetta la medaglia e l'applauso per il suo gesto.
4L. E Gesù conclude: «Chi è stato prossimo?». Cioè: «Non chiederti chi è colui da amare, ma chi tu sia di​sposto ad amare». Mettiti tu in gioco, non stare alla fi​nestra, la fede ti schioda, t'inquieta, ti ribalta: lasciati fare, lasciati rifare, lasciati disfare.
3L. Tu, sei disposto a fermarti? Saprai riconoscere nel nemico ferito un fratello?
4L. Possiamo annunciare Gesù così, mettendoci accanto, guardando negli occhi le persone che muoiono, cam​biando stile di vita, se questo serve a farci prossimo.
3L. La grande differenza tra Gesù e il dottore è tutta qui: Gesù si metterà in gioco, Gesù sa amare, sa come amare.
4L. II dottore no, o non ancora.
3L. Gesù, samaritano dell'umanità, si piega su di noi e ci consola.
4L. Il testo di  una preghiera che è stata tro​vata scolpita su una pietra al Caravan Serraglio tra Gerusalemme e Gerico, tuttora esistente, da un pellegrino del Medioevo dice: 
SAC. «Amico che leggi, se persino sacerdoti e leviti passano oltre la tua angoscia, sappi che Cristo è il buon samaritano, che avrà sempre compassione di te e, nell'ora della tua morte, ti porterà alla locanda eterna».
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Maria, madre dei deboli e dei piccoli, 
di quelli che soffrono e che sono soli, 
di coloro che sono malati 
e attendono di essere curati 
con amore e competenza. 
Maria, madre di tutti gli uomini, 
di chi ha bisogno di aiuto 
nelle proprie condizioni di fragilità 
e di coloro che sono chiamati a prendersene cura. 
Grazie, per averci dato Gesù Cristo: 
medico del corpo e dello spirito 
nome e certezza della nostra speranza, 
Buon Samaritano che si china 
sulle nostre ferite per risanarle. 
A te, Maria, con fiducia filiale, 
chiediamo di intercedere presso il tuo Figlio, 
perché, in qualsiasi condizione 
di fragilità e di sofferenza, 
ogni persona si senta amata, 
curata e accompagnata 
in un cammino aperto alla speranza, 
che è data a tutti noi 
dal Signore risorto.

Canto: Madre Maria

Madre, apri i nostri cuori

guarda i nostri occhi

pieni del tuo amore.

Ascolta questa nostra preghiera

Aiutaci a comprendere

Il senso della vita…

Rit. Madre Maria

Insegnaci ad essere

Come il Figlio tuo,

con le tue lacrime

bagna i nostri cuori

affinchè noi possiamo

amare come te …
Madre, dentro i nostri cuori

Metti il tuo seme

Di pace e di bontà.

Insegnaci ad essere più umili,

puri nello spirito,

in fraternità … Rit.
Madre, aiutaci ogni giorno

Nel nostro cammino

Pieno di ostacoli.

Maria, fa che tutti noi

Siamo sempre pronti

A dire il nostro “Si” … Rit. 
G.  «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico». 
5L. Un uomo. E non ci deve essere nessun aggettivo, giusto o ingiusto, ricco o povero. 
6L. Può essere perfino un disonesto, un brigante anche lui. 
5L. È l'uomo, ogni uomo.
6L. Il suo nome è: spogliato, colpito, solo, mezzo morto. 
5L. Nome eterno: dovunque il mondo geme con le vene aper​te; c'è un immenso peso di lacrime in tutto ciò che vive.
6L. «Un sacerdote scendeva per quella medesima strada». 
5L. E’ il primo che passa, un prete, lo aggira, lo scansa, «passa
oltre». Ma dov'è questo oltre? Cosa c'è oltre? Oltre l'uo​mo c'è il nulla, l'assurdo, l'inutile! Nessuno può dirsi estraneo alle sorti dell'uomo, nessuno può dire: io non c'entro. 
6L. Siamo tutti sulla medesima strada, nella medesi​ma storia; ci salveremo o ci perderemo tutti insieme. 
5L. «In​vece un samaritano ne ebbe compassione, gli si fece vici​no». 
6L. Due termini di una carica infinita, bellissimi. Parole
che grondano di umanità. 
7L. Non c'è umanità senza compas​sione e senza farsi vicino. La compassione è il meno sen​timentale dei sentimenti, il meno zuccheroso, il meno emotivo, è il "soffrire insieme".
8L. Scende da cavallo, si china, e forse ha paura, forse teme i briganti ancora vicini o una trappola. 
7L. Ma la compassione non è un istinto, è una conquista. La prossimità è una con​quista che mette al centro il dolore dell'altro, non il mio sentire.
8L. E ci sono dieci verbi in fila per descrivere l'amore: lo vide, si mosse a pietà, scese, versò, fasciò, caricò... fino al decimo verbo: ritornerò indietro a pagare, se necessario. 
7L. Questo è il nuovo decalogo, i nuovi dieci comandamenti di ogni uomo, credente o no, perché l'uomo sia uomo, perché la terra sia abitata da "prossimi", per una nuova ar​chitettura del mondo e della storia.
8L.  Domandano a Gesù: Cosa devo fare per essere vivo? Come si fa a essere uo​mo? 
7L. Gesù risponde con un verbo: amerai, e con un rac​conto in cui è racchiusa la possibile soluzione della Storia, la sorte del mondo e il destino di ognuno.
8L. Tutto il nostro futuro è in un verbo: tu amerai. 
7L. Un ver​bo al futuro perché questa è un'azione mai conclusa, per​ché durerà quanto durerà il tempo. 
8L. Perché è un progetto, ed è l'unico. Non un obbligo, ma una necessità per vivere.
7L. Cosa devo fare domani per essere vivo? Tu amerai.
8L. Cosa farò l'anno che verrà, e per il mio futuro? Tu ame​rai.
7L. E l'umanità, il suo destino, la sua Storia? Solo questo: tu amerai.
8L. Una parabola al centro del vangelo, e al centro della pa​rabola un uomo. E un verbo: tu amerai. 
SAC. «Va' e anche tu fa' lo stesso». E troverai la vita.
Tutti
Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete,

mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda;

quando ho freddo,

mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere,

offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pesante,

fammi condividere la croce di un altro;

quando sono nell’indigenza,

guidami da qualcuno nel bisogno;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno

che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato,

fa’ che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno

della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno

che un altro si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.

E così avrò la vita eterna, la vita della carità.

(beata Teresa di Calcutta)

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Preghiere spontanee:
Padre nostro

G. Chi è il mio prossimo? Essere cristiani vuol dire amare Dio come un padre e gli altri come fratelli. Ma questo amore per gli altri fino a che punto deve arrivare? La parabola del buon samaritano ci aiuta a capire che deve comprendere tutti gli uomini, senza distinzione di razza, di condizione sociale e di religione. Anche la religione giudaica insegnava l'amore del prossimo; ma i dottori della legge avevano trovato il modo, di restringere notevolmente il concetto di prossimo. Rispondendo a uno di loro, il Signore fa saltare tutte le comode barriere dietro le quali si nascondevano, per non conformarsi totalmente alle prescrizioni della legge della carità. Succede spesso anche a noi di trovare troppo difficile o inopportuna la legge dell'amore del prossimo, e di cercare tutte le scuse per sottrarci ai suoi obblighi.
Tutti
Signore, nella prossimità del tuo sguardo 
che si china a guardare,
 le mie membra sofferenti per le percosse ricevute 
trovano conforto. 
Tu, il Figlio di Dio, vieni a prenderti cura di me? 
La tua tenda, riparo contro l'indifferenza altrui, 
è la mia unica consolazione nella valle sconfinata 
di questa terra straniera,
dove l'abbandono degli uomini mi fa compagnia. 
Insegnami l'arte di questo amore speciale, Signore,
 l'arte dell'entrare nella prossimità.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque

compar sit laudatio. Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica

Al Termine delle litanie:
Canto: T’adoriam, Ostia Divina
T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore
Rit.
Dov’è Carità e Amore

Quì c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO
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